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Pier Luigi Nervi a Palazzo Te

Celebrare Pier Luigi Nervi a Mantova ha un duplice significato. Da un lato, c’è continuità con le linee guida che da sempre hanno contraddistinto il progetto sull’architettura del Centro Internazionale di Palazzo Te, trovando nelle mostre su Alvar Aalto e Jean Prouvé concreta visibilità. D’altronde, Palazzo Te rappresenta un caposaldo dell’architettura antica, un vero modello per quelli che seguirono, e non a caso Giulio Romano nel celebre ritratto di Tiziano si rappresenta architetto prima che pittore. Dall’altro lato, si vuole ridare notorietà a un edificio mantovano, la cosiddetta Cartiera Burgo che, ben presente nel panorama cittadino e pur essendo un capolavoro dell’architettura del Novecento, rischia di essere trascurato nella magnifica quantità di beni culturali presenti sul territorio. 

Nervi, proprio qui a Mantova, espresse a pieno le potenzialità del lavoro ingegneristico che ne aveva segnato la carriera fin dagli inizi: capacità innovativa, stile, ma anche saggezza imprenditoriale ed economicità. Doti che legano il meglio della nostra architettura e del nostro design, da Giò Ponti a Renzo Piano, e fanno dell’Italia la patria riconosciuta della creatività. 

C’è però un altro aspetto da tenere in conto. Nell’epoca del predominio delle immagini digitali, l’opera d’arte rischia di perdersi cercando strade ulteriori rispetto alla tradizione, dal concettuale alla performance. Anche per capacità di incidere sull’immaginario collettivo, il singolo quadro non ha più quella potenza evocativa di un tempo, subissato come è dal flusso ininterrotto di immagini e rappresentazioni che ottundono la nostra vista giorno e notte. Solo l’architettura progetta opere che per dimensione possono sperare di avere uno share equivalente ai nuovi media. 

Si pensi al museo Guggenheim di Bilbao, progettato da Frank Gehry, che è diventato prima ancora di un luogo espositivo un’icona riconosciuta a livello mondiale e che ogni istante viene veduto e vissuto nelle sue forme da migliaia di persone. 

Questa capacità simbolica dell’edificio architettonico – che mantiene, a differenza dell’opera d’arte, un radicamento nell’estetica – fa dell’architettura uno dei campi prioritari dell’indagine artistica di questo primo scorcio di nuovo millennio. 

Un campo che vale la pena indagare con una retrospettiva dedicata al grande maestro italiano.

Angelo Crespi
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